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e davvero sarà la
volta buona lo si ve-
drà presto.
Si vedrà presto se

la destrutturazione di un
sistema pubblico ingessa-
to da blocchi assurdi, co-
me quelli alla contratta-
zione e al turn-over, farà
spazio a qualcosa di nuo-
vo: a una Pa in grado di
rinnovarsi senza aggrava-
re i conti, che punti tutto
su professionalità, com-
petenze e innovazione.
Il senso della sfida che i la-
voratori pubblici lancia-
no al nuovo governo sta
tutta qui: rovesciare il mo-
dello.
Passare dal combustibile
fossile, la fonte non rinno-
vabile della spesa pubbli-
ca, all’energia eterna-
mente verde della cono-
scenza e del saper fare.
Quella dell’esperienza e
quella della motivazione
dei giovani.
Quella di chi sa dove met-
tere le mani quando il mo-
tore è inceppato.
Quella di chi sa che se si
cambia il modo di gestire
gli enti pubblici, se si cam-
bia il modo di organizzare
il lavoro, se si cambia la
formula, si possono mi-
gliorare i servizi, si può fa-
re risparmio e si possono
rimettere in moto i salari.
Senza ricorrere al traino
di un nuovo prelievo fisca-
le.
L’innovazione organizza-
tiva è tante cose. Ma è so-
prattutto pensare in ter-
mini diversi ciò che appa-
re immutabile.
E’ saper vedere cosa può
diventare ciò che ancora
non è. E saper trovare la
scintilla che accende il
cambiamento.
E allora se guardiamo a
cosa ha frenato in questi
anni il cambiamento in
quella costellazione di at-
tività e servizi che è il pub-
blico impiego, vediamo i
tratti di un sistema in cui
l’inerzia, sospinta spesso
dai governi di ogni livello,
ha portato la situazione a
conseguenze drammati-
che: cioè a un disallinea-
mento tra i bisogni delle
persone e delle imprese
e la capacità di risposta
della Pa.
Se guardiamo dentro a
quest’imbuto vediamo,
anche dietro alle tante ec-
cellenze, ancora i freni di
una burocrazia ottocente-
sca, le propaggini di rap-
porti gerarchizzati, i terre-
ni di coltura di lobby e
clientele, gli intrecci per-
versi di un management
aggrappato alla politica e
di una politica aggrappa-
ta alle poltrone.
E vediamo soprattutto la
frustrazione di un poten-
ziale non liberato.
Il potenziale sono le per-
sone. Sono i lavoratori
pubblici che non si arren-
dono e che vogliono cor-

rere perché sanno di vale-
re.
Sono i professionisti che
sanno di saper fare più di
quello che gli è consenti-
to di fare.
Sono l’impegno e la dedi-
zione che non è ricono-
sciuta.
E sono il sapere e le com-
petenze sudate sui libri,
le abilità apprese sul cam-
po, le conoscenze rinno-
vate in proprio. Spesso
negate da una formazio-
ne che manca, spesso im-

brigliate da rapporti for-
mali di subordinazione,
sempre oscurate dalle nu-
bi nere delle tempeste de-
magogiche.

E il potenziale sono an-
che i cittadini che chiedo-
no sostegno, sicurezza,
salute. I lavoratori che
pretendono politiche per

l’occupazione, prevenzio-
ne sul lavoro, ammortiz-
zatori sociali nei casi di
difficoltà. I pensionati
che rivendicano protezio-

ne, tutela, assistenza. So-
no quegli stimoli caduti
nel vuoto, e che ora pre-
mono per esercitare un
controllo vero, sociale,
sui servizi che finanziano.
E’ da qui che si deve parti-
re se vogliamo rilanciare
quello che la pubblicisti-
ca di moda chiama il “co-
re business” della pubbli-
ca amministrazione: pun-
tello della tenuta sociale
e spinta allo sviluppo. Ed
è per questo che occorre
una “rivoluzione delle
professioni”. Una riorga-
nizzazione profonda del
modo di concepire, certi-
ficare, riconoscere, orga-
nizzare le competenze e
le professionalità del pub-
blico. Creando nuovi spa-
zi di autonomia, di parte-
cipazione, di responsabili-
tà. Ma anche nuovi rap-
porti con la dirigenza,
nuove integrazioni con
gli altri profili, nuovi mo-
delli di efficienza e di ca-
pacità di risposta. Una Pa
diversa da quella che la-
voratori pubblici e cittadi-
ni sono abituati a vedere,
ma molto simile a quella
che desiderano.

* Segr. gen. Cisl Fp

Pubblico impiego. La Cisl Fp sfida la politica a cambiare davvero: colpendo la burocrazia ottocentesca,

Dieci anni di finte riforme:
meno lavoratori, più spesa

N
on è da oggi, e nemmeno
da ieri, che la Cisl attende la
politica e il management

pubblico alla sfida dell’innovazio-
ne. Quando la federazione del
pubblico impiego ha contestato
nel merito e nel metodo i tentativi
di“riforma”messi incampodaiva-
ri governi dal 2008 a questa parte,
nonèstatoperchéandavanotrop-
po in là rispetto ad un recinto di
abitudini(edirendite)consolidate
ma, al contrario, perché avevano
lavista e il fiatotroppocorti rispet-
to a quello che significa innovare,
ecioè:riqualificareeresponsabiliz-
zare. Riqualificare la spesa pubbli-
ca, imponendo la trasparenza e
progettando per obiettivi, per ac-
crescerne l’appropriatezza e l’effi-
cacia;responsabilizzaretutti i livel-
li amministrativi sul buon utilizzo
del denaro pubblico nella cornice
di un nuovo assetto istituzionale e
amministrativo, e i lavoratori pub-
blici sul buon andamento dei loro
enti attraverso relazioni sindacali
partecipative.
Nonostante tutti i rivolgimenti
che hanno investito la pubblica
amministrazione, questa sfida fi-
no ad oggi non è stata raccolta.
Prova ne sia che la spesa, anziché
calare come ci si attendeva dopo
misure presentate come necessa-
rie quali il blocco dei contratti e
quellodel turnover,hacontinuato
ad aumentare, facendo registrare
un sonoro +33,5% dal 2001 al
2012.
Undatocomequestodovrebbeal-

meno suscitare il sospetto che ci
sia un errore di impostazione me-
todologica nella valutazione delle
voci in cui si annidano gli sprechi.

Eppure si continua a puntare il di-
to sul presunto costo eccessivo
del lavoro pubblico, che non solo
non è tale in rapporto a quello dei

Paesi Ocse paragonabili all’Italia,
ma rappresenta per lavoratori
pubblici contrattualizzati meno
del 10% sugli 801 miliardi di spesa

L’energiaverde
delcapitaleumano

di Giovanni Faverin*



i terreni di coltura di lobby e clientele, gli intrecci perversi di unmanagement aggrappato alla politica

nonpuòpiùattendere

I
lpubblico impiego italia-
no sta dimagrendo e co-
sta sempremenoai citta-
dini. Sicuramenteneces-

sita di un cambiamento ra-
dicale, ma se paragonato ai
“cugini” d'Oltralpe è più
snello emeno costoso.
È quanto emerge, a sorpre-
sa, dai dati della ricercapre-
sentata ieri dall'Ocap Sda
Bocconi nel corso dell'in-
contro “La p.a. che voglia-
mo”, che ha visto tra i suoi
protagonisti anche il segre-
tariogeneraledellaCisl, Raf-
faele Bonanni. “Per aprile si
annuncia un nuova riforma
della pubblica amministra-
zione - ha sottolineato Bo-
nanni -Mi auguro sia l'occa-
sione per riflettere sugli er-
rori di questi ultimi anni e
per definire quale assetto
istituzionale vogliamo“.
”Certamente serve un rias-
setto - ha aggiunto - ma
non possiamo assistere ad
un’altra operazione di tagli
lineari chepenalizzi i lavora-
tori anziché renderepiùeffi-
ciente la pubblica ammini-
strazione”. Standoai nume-
ri, i tagli decisi negli ultimi
anni hanno già prodotto un
deciso effetto. Spendiamo
per il personale pubblico il
33% inmeno, pro capite, ri-

spetto ai francesi. Non solo.
Tra il 2008e il 2012, il nume-
ro dei dipendenti è calato
del 5,5%, portandosi a
3.238.474unità. Anche il lo-
ro costo è diminuito: -

4,38%a165,4miliardi di eu-
ro, ovvero 2.710 euro pro
capite. Una cifra poco infe-
riore a alla media europea
(2.736 euro), ma ben al di
sotto di quella di paesi dalle

dimensioni e dallo sviluppo
economico paragonabili al
nostro, come la Francia, do-
ve la spesa raggiunge addi-
rittura i 4.080europrocapi-
te, e il Regno Unito (3.260

euro).
Anche il rapporto tre spesa
per i redditi da lavoroe tota-
ledella spesapubblicaè sce-
so sotto la media europea.
Ciò non toglie che il settore,
secondo il parere unanime
degli “addetti ai lavori”, va-
da rivistoperdiventare stra-
tegico per il rilancio dell'in-
tero sistema Paese. “Il ruo-
lo della pubblica ammini-
strazione sarà fondamenta-
le nei prossimi anni e dob-
biamo immaginare una ri-
forma che renda più veloce
il sistema, all'insegna della
vera semplificazione edella
reale trasparenza – ha sot-
tolineato il Commissario di
Expo Milano 2015, Giusep-
pe Sala - Dobbiamo quindi
ridare dignità al sistema
pubblico e a chi ci lavora”.
Un’operazione cheal Tribu-
nale di Milano è stata con-
dotta con successo negli ul-
timi anni, tanto da renderlo

un fiore all'occhiello. Lo ha
ricordato la stessapresiden-
te, Livia Pomodoro, sottoli-
neando però la necessità
che “in tutta Italia ci si pos-
sa vantare di avere una si-
stema efficiente”. “Una so-
cietà equilibrata ha assolu-
tamente bisogno di una
pubblica amministrazione
forte e competente, ma oc-
corre un progetto organi-
co”. Un progetto che, se-
condogli esperti dell'Osser-
vatorioOcap,dovrebbe fon-
darsi su alcuni pilastri: sele-
zionee formazionedelle éli-
te, trasparenza ed etica.
“Occorre riqualificare il ca-
pitale umano, puntare sui
giovanimotivati e accelerar-
ne i percorsi di carriera”, ha
detto Giovanni Valotti, re-
sponsabile dell'Ocap. Un
progetto che, ha sottolinea-
to Bonnani, se vuole punta-
re sulla qualità delle risorse
umane deve riprendere la
strada della contrattazio-
ne, a partire dal rinnovo del
contratto nazionale dei di-
pendenti pubblici, atteso
da sette anni. “Se il nuovo
governo vorrà attuare vere
riforme deve avere presen-
te che queste non si fanno
con i luminari e gli esperti,
ma con il coinvolgimento di
tutti i soggetti interessati –
ha detto Bonanni -. L'ineffi-
cienzadella pubblica ammi-
nistrazione, negli anni, ha
fatto comodoamoltimaor-
mai siamo al dunque e oc-
corre collaborare, lavoran-
do tutti insieme per miglio-
rare e valorizzare un setto-
re strategico per il paese”.

Stefania Olivieri

totale. Il valoredei redditida lavoro
dipendentenellaPaècalatodel4%
negli ultimi due anni, mentre il nu-
mero dei dipendenti si è ridotto di
oltre 370mila unità dal 2001. Ogni
lavoratore ha contribuito al cosid-
detto risanamento lasciando sul
piattodai3ai5milaeurodimanca-
ti aumenti contrattuali.
Nelfrattempolavera“spesapubbli-
ca improduttiva” e i meccanismi
che determinano il suo accumular-
si non sono stati affatto intaccati.
Quello che risulta veramente ano-
malo, infatti, è ladinamicadei costi
intermediperbenieservizi,unapo-
stadibilanciodi fatto incontrollabi-
le perché affidata alla
“responsabilità” di una miriade di
centridi spesasenzacoordinamen-
tonéstandardcomuni.Eche infatti
è salita, in barba a tutte le finanzia-
riee le leggidi stabilità,moltopiùdi
quanto non sia diminuito il costo
delpersonalepubblico.
È facile, se non si guarda conatten-
zione “dentro” alla spesa pubblica,
vedereilrapportotrapubblicoepri-
vato nel segno di una contrapposi-
zione insanabile. E indubbiamente
oggi, nel nostro Paese, si tratta di
un rapporto disallineato e in gran
partedaricostruire, incuisiamoco-
strettia recuperarenonpochi ritar-
diorganizzativi, culturali, tecnologi-
ci.Ma di fronte all’evidenza dei da-
ti, apparequantomenomaldiretta
la forbice che nel tentativo di rime-
diare all’ipertrofia del pubblico si
abbatte sul lavoro, cioè sul capitale
professionale, che è il primo asset

produttivodellaPa; salvopoi conti-
nuare a tollerare l’esistenza di cir-
cuiti governati da lobby dell’una e
dell’altraparte, intentea sfruttare i
canali degli acquisti senza controllo
e delle consulenze compiacenti.
L’incapacità di disinnescare questi
circuiti viziosi è il più grande limite
delle ultime manovre sulla spesa
pubblica.
Tagliare per tagliare, senza un pia-
noragionatodiqualedebbaessere
oggi lamission del pubblico, e quali
gli strumenti e lemodalità operati-
ve utili a gestire al meglio questa
mission, rischia di tradursi non solo
in una penalizzazione del lavoro
pubblico e di quella parte della so-
cietà il cui livello di vita dipende in
maggior misura dal sostegno pub-
blico,maancheinunacocentedelu-
sioneper chi auspicaunoStato leg-
gero e in grado di favorire l’iniziati-
vaprivata.
L’interlocutoreottimalediunsetto-
reprivatosanononèloStatoassen-
te: è lo Stato competente ed effi-
ciente. Non la “burocrazia” che
bloccae impedisce,ma l’infrastrut-
tura che abilita e che favorisce la
creazione di capitale sociale in pa-
rallelo con il capitale economico.
Mapermetterelamacchinapubbli-
ca italiana sui binari di questa tra-
sformazione, più che su una “ridu-
zione” del suo perimetro, è oppor-
tuno ragionare sul possibile, anzi
necessario, ripensamento dei mo-
delli organizzativi interni a ciascun
ente e delle relazioni/integrazioni
tra enti, di un’articolazione più ra-

zionale dei livelli amministrativi e
dei rispettivi ambiti di gestione, di
unmiglioreimpiegodelleprofessio-
nalità, di una valutazione della per-
formanceorganizzativachevadaol-
tre il mero esercizio di stile, di tra-
sparenza dei bilanci e controllo dei
risultati.
Tutto questo, se perseguito con ri-
goreecoerenza,porterebbeconsé
un ridimensionamento strutturale
dellaspesapubblica,perchéspinge-
rebbe a eliminarne le opacità e le
farragini. L’ente pubblico virtuoso,
infatti, è capace di programmare e
rispettare i programmi. Utilizza in
modo efficiente il denaro delle tas-
se,garantisce latrasparenzae lasa-

lute finanziaria nel lungo periodo,
fa sistemacongli altri soggetti pub-
blicie conquelli privati. Èunvolano
di crescita inclusiva per il territorio
che amministra perché stimola la
creazionedi reti attraversocui il va-
lore si produce, si moltiplica e si ri-
metteincircolosottoformadi inve-
stimenti.
Riorganizzare il sistemapubblicosi-
gnifica,per laCislFp,plasmareiser-
vizi pubblici sulle esigenze reali del-
le persone, delle imprese, delle co-
munità, in un orizzonte temporale
piùampiodellameraemergenzafi-
nanziaria. Definire in funzione di
questi i livelli amministrativi e le ri-
sorse finanziarie e professionali.

Creare reti e filiereproduttivedove
oggi imperversano la frammenta-
zione, la duplicazione e la
concorrenzialità fra poteri. E riordi-
nare l’architettura istituzionale se-
condo un disegno di federalismo,
orientato sui principi della
sussidiarietàedell’appropriatezza.
Queste sono le ricette per la cresci-
ta che aspettano ancora un inter-
prete politico che le faccia proprie.
Mai come inquestomomentoè in-
dispensabilepromuovereunanuo-
va cultura della responsabilità. Per
costruirla, però, servono scelte co-
raggiose, un impegno comune, un
approccio innovativo al cambia-
mento.

Mirko Checcacci

Unsettorestrategicoperlaripresa
Bonanni:riformasì,tagli linearino


